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e la proprie ragion d’essere nella nostra 
libertà e nel nostro senso di responsabilità. 
Quale rapporto diretto di causalità 
possiamo trovare tra un terremoto naturale, 
tra uno tsunami e un attentato terroristico o 
un conflitto bellico? Quale fondamento  
ha il famoso detto: “Piove: governo ladro!” 
(dal momento che qualcuno aggiunge: 
il governo è ladro anche se non piove)? 
Possiamo sostenere che per risolvere  
i problemi ambientali basterebbe risolvere 
quelli politici e sociali? O che i conflitti 
potrebbero essere superati semplicemente 
con i progressi della scienza e della tecnica? 
Non dobbiamo ignorare che i problemi 
vanno sempre ricondotti al loro ambito 
specifico, e che richiedono soluzioni 
peculiari e concrete. 
Ma una volta riconosciuta  la specificità 
di ogni settore della realtà  e dei rispettivi 
interventi necessari, il rischio è quello 
di ignorare le reciproche influenze che 
si verificano e le ricadute sull’ambiente 
causate dai rapporti sbagliati  

“I l degrado dell’ambiente va  
di pari passo con il degrado dell’uomo”1: 
è questa forse la tesi principale, sostenuta 
dall’ultima enciclica di papa Francesco 
sull’ambiente e presentata a “I Martedì” 
nell’incontro inaugurale dell’anno sociale  
in corso quando, col pubblico delle grandi 
occasioni, il professor Vincenzo Balzani,  
il ministro dell’ambiente Gianluca Galletti  
e il gesuita Jean Paul Hernandez  
si sono confrontati sul tema: “Ambiente: 
oltre l’ecologia”.
Ma è proprio vero questo? È vero che 
sussiste un nesso necessario tra i fenomeni 
ambientali e quelli umani, tra le leggi  
della natura e quelle che regolano 
l’economia e i comportamenti umani?
Apparentemente sembrerebbe di no: in linea 
di principio dovremmo negare l’identità o 
una semplice equiparazione tra questi due 
piani di realtà: le leggi di natura  
non dipendono dall’uomo, non le abbiamo 
stabilite noi, mentre i comportamenti  
e le relazioni umane trovano la loro origine  
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tra le istituzioni sociali, e, in particolare, 
tra la politica, l’economia, la finanza e la 
tecnocrazia. È proprio questo  
che l’enciclica vuole denunciare e vuole  
che venga affrontato, attraverso la proposta 
di un’ecologia integrale che responsabilizzi  
i centri di potere, affinché i beni naturali  
e la dignità dell’uomo non vengano distrutti 
e calpestati. Si leggano a questo proposito, 
in particolare, gli importanti numeri 109  
e 189 dell’enciclica. 
Non è possibile riprendere tutte  
le argomentazioni riprese in questo lungo e 
articolato documento. Del resto, quello che 
qui viene affermato non è certo  
una novità assoluta: sono innumerevoli  
i richiami alle encicliche precedenti  
e ai numerosi pronunciamenti ufficiali  
degli ultimi pontefici che hanno preceduto 
papa Francesco. Inoltre, il fondamento  
di quanto qui viene sostenuto è la dottrina 
sociale della Chiesa, che in quest’enciclica 
viene ripreso e attualizzato.
Se è vero allora che non dipende dall’uomo 
il verificarsi dei terremoti, dipendono 
dall’uomo (con l’aiuto della scienza  
e della tecnologia) le possibilità  
di affrontarli e di trovare rimedio  
perché le conseguenze di questi cataclismi 
naturali non ricadano, soprattutto,  
sulle popolazioni più povere e indifese.  
Se è vero che non è il governo a far 
piovere, dipende tuttavia  
da chi governa affrontare i problemi 
relativi ai disastri climatici  dell’ambiente, 
provocati o aggravati dai comportamenti 
irresponsabili di alcuni cittadini,  
di interi paesi o dall’intera nostra società 
consumistica. È inconfutabile che l’attuale 

surriscaldamento dell’atmosfera dipenda 
dalle emissioni di gas che vi scarichiamo 
giornalmente da parecchi decenni,  
e anche nel nostro paese cominciamo  
a vederne gli effetti rovinosi (bombe 
d’acqua, trombe d’aria, etc.), ma è 
inevitabile che accadano le catastrofi 
previste, se chi ha il potere non interviene 
subito per trasformare l’attuale società 
consumistica in una società ecologica, 
capace di mettere la tecnologia, le scoperte 
scientifiche e le risorse economiche  
al servizio di una ritrovata armonia  
tra l’uomo e la natura.
Per ottenere tutto questo, purtroppo,  
non bastano le parole di una enciclica  
e non sono stati sufficienti i simposi 
internazionali organizzati negli ultimi anni. 
Se un’efficace legislazione internazionale 
non interviene a riparare il riparabile  
(e molti esperti dicono che è già troppo 
tardi), superando preconcetti e interessi  
di parte, e, soprattutto, se non acquistiamo 
una nuova mentalità, capace di suscitare  
in ciascuno di noi quella “conversione 
ecologica” di cui parla il sesto e ultimo 
capitolo di “Laudato si’”, potremo solo 
lasciare alle generazioni future un mondo 
peggiore e meno vivibile di quello che ci è 
stato consegnato.  
Alla faccia dell’inarrestabile progresso 
scientifico e civile, che noi occidentali 
vantiamo di aver portato nel mondo 
attuale.

1  “L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano in-
sieme, e non potremo affrontare adeguatamente il degrado 
ambientale, se non prestiamo attenzione alle cause che hanno 
attinenza con il degrado umano e sociale” (Laudato sì, n. 48).
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